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L’INFORTUNIO IN ITINERE
Condizioni di indennizzabilità ed evoluzione giurisprudenziale

di Giovanni De Luca*   

L’interruzione e la deviazione si intendono necessita-
te quando sono dovute a cause di forza maggiore, ad
esigenze essenziali ed improrogabili o all’adempi-
mento di obblighi penalmente rilevanti.
L’assicurazione opera anche nel caso di utilizzo del
mezzo di trasporto privato, purchè necessitato.
Restano, in questo caso, esclusi gli infortuni diretta-
mente cagionati dall’abuso di alcolici e di psicofar-
maci o dall’uso non terapeutico di stupefacenti ed
allucinogeni; l’assicurazione, inoltre, non opera nei
confronti del conducente sprovvisto della prescritta
abilitazione di guida.”.

Si tratta di comprendere meglio, allora, i concetti fon-
damentali della suddetta norma che spesso pongono
spunti di discussione in dottrina e, soprattutto, in giu-
risprudenza. Detti concetti riguardano la “normalità”
del percorso, la necessità dell’uso del veicolo privato,
la necessità di eventuali soste o deviazioni e la man-
canza di servizio di mensa aziendale, per infortunio
occorso durante la pausa pranzo.
È necessario, però, chiarire preliminarmente le altre
definizioni che costituiscono l’asse portante della
norma.

Innanzitutto il “luogo di abitazione” - che non corri-
sponde alla residenza ma al luogo dove il lavoratore
dimora con una certa stabilità - e la scelta di tale
luogo. La dimora di fatto prevale sulla residenza ana-
grafica. Si è ritenuto indennizzabile, ad esempio,
l’infortunio in itinere dell’assicurato che, rientrando dal
lavoro, si reca nell’abitazione della fidanzata, dove ha
scelto di dimorare perché più vicina al posto di lavoro
rispetto alla propria residenza (Cass. nr. 5063/2000). Se
il lavoratore ha fissato la sua residenza in un luogo
diverso da quello lavorativo, il percorso è normale se la
distanza tra i due luoghi è ragionevole (Cass. 3495/79),
tenuto conto delle esigenze familiari del lavoratore. Se
la distanza tra il luogo di lavoro e la residenza della
famiglia è irragionevole ed il lavoratore non può trasfe-
rire la famiglia a distanza congrua per cause legate alla
sua attività professionale (ad es. per i continui sposta-
menti cui è obbli gato, oppure per la provvisorietà del
lavoro), è ammissibile che egli torni a casa con la perio-
dicità che ragionevolmente la distanza consente; in tali
situazioni l’eventuale rischio generico aggravato che il
lavoratore incontra nei periodici viaggi è simile a quel-
lo del lavo ratore che lo affronta giornalmente ed è, dun-
que, tutelato (Cassazione, n.12903/1997).
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* Avvocatura INAIL

La Corte Costituzionale, con sentenza nr.
429/1990, nel dichiarare inammissibile la questione
di legittimità costituzionale dell’art. 4 D.P.R.
1124/65, fornisce una definizione dell’infortunio
in itinere evidenziando come l’indennizzabilità di
tale infortunio costituisca un prolungamento del-
l’assicurazione cui il lavoratore sia soggetto in
ragione della natura o delle modalità delle man-
sioni dedotte in contratto.

In altri termini, il rischio della strada, incombente
sul lavoratore durante il tragitto dal luogo di dimo-
ra abituale al luogo di lavoro e viceversa, è coperto
dall’assicurazione solo se direttamente determinato,
e quindi reso specifico, dalla prestazione di lavoro. Il
medesimo rischio è da considerarsi generico se non
ricorre un’aggravante determinata da specificità e
modalità di esecuzione della prestazione. 
Lo scopo del percorso costituisce, dunque, il quid
pluris che aggrava il rischio generico.
In assenza di una espressa previsione normativa,
l’infortunio in itinere è stato sempre trattato dalla giu-
risprudenza, alla quale va attribuita la maternità di
questa figura di infortunio.
Solo nel 1999 il legislatore, con la norma contenuta
nella Legge nr. 144/1999 (art. 55 nr. 1, lettera u) per la
prima volta ritiene di delegare il governo ad emanare,
entro nove mesi dalla sua data di entrata in vigore, uno
o più decreti legislativi al fine di ridefinire taluni aspet-
ti dell’assetto normativo in materia di assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professio-
nali, tra i quali la previsione di una specifica disposi-
zione per la tutela dell’infortunio in itinere atta a rece-
pire i principi giurisprudenziali consolidati in materia.

Ed infatti, la previsione normativa dell’infortunio
in itinere è contenuta nel successivo Decreto legi-
slativo nr. 38/2000, il quale, all’art. 12, così dispone: 
“Salvo il caso di interruzione o deviazione del tutto
indipendenti dal lavoro o, comunque, non necessitate,
l’assicurazione comprende gli infortuni occorsi alle
persone assicurate durante il normale percorso di
andata e ritorno dal luogo di abitazione a quello di
lavoro, durante il normale percorso che collega due
luoghi di lavoro se il lavoratore ha più rapporti di
lavoro e, qualora non sia presente un servizio di
mensa aziendale, durante il normale percorso di
andata e ritorno dal luogo di lavoro a quello di con-
sumazione abituale dei pasti.
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LA SINDROME DEL TUNNEL CARPALE NELLE
ADDETTE ALLE IMPRESE DI PULIZIA

di Marco Bottazzi*   

2011201110

* Consulente medico-legale INCA CGIL

Recenti pubblicazioni scientifiche hanno conferma-
to l’incremento della frequenza della Sindrome del
tunnel carpale (STC) in molti settori lavorativi, tra
questi settori è esperienza comune nella pratica di
Patronato rientra anche quello dell’attività propria
delle imprese di pulizia.
Settore che malgrado segnalazioni nell’ambito di pub-
blicazioni generali sul tema vede scarse indagini epi-
demiologiche e di settore. 
Un recente articolo scientifico curato dai colleghi
dell’Unita Operativa Ospedaliera di Medicina del
Lavoro dell’Ospedale G. Salvini di Garbagnate, aiuta
a comprendere la correlazione tra la sindrome del tun-
nel carpale e il sovraccarico biomeccanico degli arti
superiori in addetti di imprese di pulizie.
Gli Autori dello studio hanno sottoposto a sorveglian-
za sanitaria 99 lavoratrici addette ad attività di pulizia
di reparti ed uffici ospedalieri. Benché non presente
una valutazione dei rischi probativa per movimenta-
zione manuale dei carichi né per rischio da patologia
da sforzi ripetuti, è stato comunque predisposto un
metodo di approccio clinico diagnostico basato su:
- questionario anamnestico mirato a patologie del

rachide e/o arti superiori secondo le indicazioni
dell’EPM/CEMOC, esplorante le attività lavorative
svolte, in particolare quelle che si collocano nel-
l’area gialla dell’indice OCRA;

- anamnesi lavorativa pregressa ed esistenza di un
secondo lavoro abituale;

- ricerca di eventuale patologia osteoarticolare a gene-
si autoimmunitaria e/o reumatica (eventuali casi
ricadenti in ipotesi di questo tipo sono stati esclusi
dal gruppo in esame);

- applicazione del criterio standardizzato NIOSH per
la definizione dei casi di STC Work Related;

Nella maggior parte dei casi esaminati, quando inclusi
nella STC, sono stati praticati, a completamento, accer-
tamenti neurofisiologici per lo studio della conduzione
nervosa del nervo mediano bilateralmente con metodi-
ca standardizzata elettromiografica secondo la tecnica
descritta da Kimma e le linee guida della AAEM.
Dei 99 soggetti (con una età media di 38 anni ed una
anzianità lavorativa media di 8 anni), 18 (pari al 18%)
sono addetti ad attività collocate nell’area gialla del-
l’indice OCRA, i restanti 82 (82%) svolgono attività a
minor rischio. 
24 lavoratrici (24%) sono risultate affette da STC, per
11 (46%) è stato condotto anche uno studio neurofi-
siologico. I 24 soggetti affetti da STC presentano
un’età media di 39 anni, anzianità lavorativa media di

9 anni, e 7 soggetti (29%) sono addetti ad attività
collocate nell’area gialla dell’indice OCRA, i restanti
17 (71%) svolgono attività a minor rischio.
Il gruppo suddiviso per classi di età si distribuisce per
il 40% nella classe tra 41-50 anni, per il 23% tra 20-
30 anni , il 19 % tra i 31-40 anni e il restante 11%
sopra i 50 anni; una suddivisione per classi di anziani-
tà lavorativa evidenzia una distribuzione del 40% dei
soggetti tra 11-15 anni , del 33% tra 6-10 anni, i
restanti si distribuiscono delle classi più estreme.
Confrontando il gruppo sulla base dell’ età ( maggio-
re o minore di 40 anni), dell’anzianità lavorativa
(maggiore o minore di 10 anni) e della mansione con
differente indice di rischio non si evidenzia una signi-
ficativa correlazione con la frequenza di STC.
Gli Autori hanno confrontato i dati ottenuti nel grup-
po di studio con quelli di prevalenza della Sindrome
del Tunnel carpale presenti in letteratura relativi alla
popolazione generale femminile non esposta (stimata
pari al 9,2%), riscontrando una frequenza di patologia
significativamente maggiore nel gruppo degli esposti.
Questi dati portano gli Autori dello studio a conclu-
dere che: “ il primo rilievo che risulta dall’analisi è
che nelle imprese di pulizia la STC ha una prevalen-
za significativamente maggiore rispetto alla popola-
zione generale e un’insorgenza più precoce. Questo
permette di supporre che il rischio lavorativo sia tale
da poter determinare STC ad onta di una valutazione
del rischio del tutto tranquillizzante. Dal momento
che sia l’età , sia l’anzianità lavorativa non hanno
dimostrato di influire in modo significativo nel
determinismo percentuale della STC, come pure il
diverso indice di rischio della mansione, è verosimi-
le considerare che i criteri di valutazione adottati nel
VdR per le mansioni a rischio non tengano in realtà
conto di altri fattori di rischio che evidentemente
intercorrono durante lo svolgimento delle attività di
pulizia, quali i fattori di forza, durata, frequenza e
tempi di recupero delle singole attività svolte.
Pertanto nell’instaurare la Sorveglianza Sanitaria per
un’impresa di pulizia, va tenuto conto dell’ipotesi di
danno, indipendentemente dalla VdR non significati-
va o scarsamente significativa per gli aspetti caratteri-
stici dell’attività stessa”.

Si ringrazia l’I�CA-CGIL per la collaborazione e la
gentile concessione della pubblicazione.
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AGRICOLTURA, LAVORARE IN SICUREZZA:
FATTORI DI RISCHIO NELLA FRUTTICOLTURA,
NELLE SERRE E NEI SILOS

di Marco Bottazzi*  

ta frequenza di lombalgia in associazione all’esposi-
zione a movimentazione manuale di carichi e trasmis-
sione di vibrazioni durante la conduzione delle trattri-
ci (O’Sullivan e coll. 2009). Studi di meta-analisi sulle
cause di mortalità in agricoltori hanno evidenziato
eccesso di casi relativi a diversi tipi di tumore fra cui
neoplasie del tessuto connettivo, linfoma non-
Hodgkin, mieloma multiplo e neoplasie di cute, sto-
maco ed encefalo (Blair and Freeman 2009).

I fattori di rischio nella frutticoltura

Il ciclo della frutticoltura è caratterizzato da diverse
fasi di lavoro: impianto arboreto, concimazione, trat-
tamenti antiparassitari, potatura e raccolta.
1) impianto arboreto: consiste nella sistemazione del

suolo mediante scasso (rimozione del terreno effet-
tuata utilizzando un aratro ripper) e livellamento del
terreno. Il terreno nudo viene concimato e si pongo-
no i tutori (manualmente o mediante macchine pian-
tapali). Si esegue, infine, la messa a dimora, cioè lo
scavo della buca realizzato a mano, con la vanga o
a macchina e l’interramento della pianta. Oltre ai
rischi infortunistici l’impianto dell’arboreto com-
porta, anche, rischi chimici e biologici.

2) concimazione: comprende vari interventi sul terre-
no che viene concimato somministrando fertilizzan-
ti organici (letame o liquame) o minerali (prodotti
chimici granulari), utilizzando rispettivamente,
macchine agricole come lo spandiletame (o spandi-
liquame) e lo spandiconcime centrifugo o oscillan-
te, contenenti un serbatoio (tramoggia) riempito col
concime. La fase di concimazione comporta movi-
mentazione manuale dei carichi (durante il carica-
mento della tramoggia) e, nella concimazione orga-
nica, rischio biologico (per esposizione a microor-
ganismi patogeni presenti nel letame, nel liquame e
nel terreno, quali ad esempio il clostridium tetani o
rischio chimico, nel caso di concimazione naturale.

3) trattamenti antiparassitari: in cui si trattano le col-
ture con pesticidi, che vengono cosparsi sul terreno
mediante atomizzatori a spalla o macchine irroratri-
ci, allo scopo di proteggere la pianta da eventuali
malattie infettive o da parassiti e per il diserbo della

20112011 11

* Consulenza medico-legale Inca Cgil

Il 73° Congresso della SIMLII ha dedicato una inte-
ra sessione al “rischio occupazionale in agricoltura e
nel settore agroalimentare”.
In questa sessione sono state presentate relazioni che
rivestono particolare importanza per la nostra attivi-
tà di tutela quali:
1) Lucchini R. e coll.; “Lo sviluppo dell’agricoltura

in Italia oggi: necessità di armonizzare aspetti pro-
duttivi e di tutela della salute”;

2) Moretto A.: “Valutazione e gestione del rischio
chimico in agricoltura”;

3) Sannolo N. e coll.: “I cicli produttivi e i relativi
fattori di rischio”;

4) L’Abbate N. e coll.; “I cicli produttivi ed i relati-
vi fattori di rischio nel settore agroalimentare”;

di queste diverse relazioni di seguito vengono ripre-
si i contenuti che riteniamo importanti nel riconosci-
mento delle malattie da lavoro.

Alessio e coll. nel 2009 riportano, in base ai dati
della letteratura scientifica, che la frequenza di pato-
logie occupazionali e lavoro-correlate negli agricolto-
ri del settore cerealicolo indicherebbe una presenza
rilevante di allergopatie cutanee e respiratorie. In par-
ticolare la dermatite da contatto (DAC ed orticaria)
con prevalenza fra il 7% ed il 30% degli addetti, la
rinite da cereali e granaglie (e relativi contaminanti)
con frequenza variabile fra il 9% ed il 28%, la rinite
da derivati epidermici tra l’8% e l’11,5%, l’asma
bronchiale tra il 3% ed il 12%, il “farmer lung” con
una frequenza stimata tra 1,5% e 3% degli addetti.
L’incidenza della Sindrome Tossica da Polveri
Organiche (Organic dust toxic syndrome ODTS) è sti-
mata di 20-190/10.000 casi/anno in agricoltura e risul-
ta essere predittiva per lo sviluppo di broncopneumo-
patia cronica ostruttiva (Radon e coll.2003).
Associazioni significative sono state osservate fra svi-
luppo di asma bronchiale allergica e utilizzo prolun-
gato di pesticidi quali coumaphos, parathion, mix
tetracloruro di carbonio/solfato di carbonio e 1,2-
dibromoetano (Hoppin e coll. 2009).
Viene inoltre segnalato un aumentato rischio di malat-
tie muscoloscheletriche, osteoartropatia delle anche e
delle ginocchia (Thelin e Holmberg 2007) e aumenta-



RESPONSABILITÀ DELL’RSPP PER OMESSA
SEGNALAZIONE DI UN RISCHIO

Corte di Cassazione, Sezione Quarta Penale, Sentenza n. 2814 del 27 gennaio 2011 

(a cura di Anna Guardavilla)

Lavoratore caduto in una fossa mentre movimentava
vagoni ferroviari con un trattore agricolo

2011201114

In questa interessante e organica pronuncia avente
ad oggetto il ruolo e le responsabilità giuridiche
dell’RSPP, la Suprema Corte ribadisce il principio
(già affermato nelle precedenti sentenze in materia
che vengono qui richiamate dalla Corte) secondo
cui “il responsabile del servizio di prevenzione e
protezione qualora, agendo con imperizia, negligen-
za, imprudenza o inosservanza di leggi e discipline,
abbia dato un suggerimento sbagliato o abbia tra-
scurato di segnalare una situazione di rischio, indu-
cendo, così, il datore di lavoro ad omettere
l’adozione di una doverosa misura prevenzionale,
risponderà insieme a questi dell’evento dannoso
derivatone, essendo a lui ascrivibile un titolo di
colpa professionale che può assumere anche un
carattere addirittura esclusivo (Sezione IV, 15 luglio
2010, Scagliarmi).
Tra i compiti del RSPP, dettagliati dalla richiama-
ta normativa, rientra anche l’obbligo dell’indivi-
duazione dei fattori di rischio e delle misure da
adottare per la sicurezza e la salubrità dell’am-
biente di lavoro.
Secondo le regole generali, il RSPP può essere tenu-
to a rispondere - proprio perché la sua inosservanza
si pone come concausa dell’evento - dell’infortunio
in ipotesi verificatosi proprio in ragione dell’inos-
servanza colposa dei compiti di prevenzione attri-
buitigli dalla legge.”
E, sottolinea la Cassazione, non vale ad esonerare
l’RSPP il fatto che la legge non gli riconnetta
responsabilità in via contravvenzionale e che la
posizione di garanzia da quel punto di vista gravi
sul datore di lavoro, dal momento che “relativamen-
te alle funzioni che la normativa di settore attribui-
sce al RSPP, l’assenza di capacità immediatamente
operative sulla struttura aziendale non esclude che
l’eventuale inottemperanza a tali funzioni - e segna-
tamente la mancata o erronea individuazione e
segnalazione dei fattori di rischio delle lavorazioni
e la mancata elaborazione delle procedure di sicu-
rezza nonché di informazione e formazione dei lavo-
rator i- possa integrare una omissione rilevante per
radicare la responsabilità tutte le volte in cui un
sinistro sia oggettivamente riconducibile ad una
situazione pericolosa ignorata o male considerata
dal responsabile del servizio.
Ciò perché, in tale evenienza, l’omissione colposa al
potere-dovere di segnalazione in capo al RSPP,
impedendo l’attivazione da parte dei soggetti muni-

ti delle necessarie possibilità di intervento, finirebbe
con il costituire (con)causa dell’evento dannoso
verificatosi in ragione della mancata rimozione
della condizione di rischio: con la conseguenza,
quindi, che, qualora il RSPP, agendo con imperizia,
negligenza, imprudenza o inosservanza di leggi e
discipline, abbia dato un suggerimento sbagliato o
abbia trascurato di segnalare una situazione di
rischio, inducendo, così, il datore di lavoro ad omet-
tere l’adozione di una doverosa misura prevenziona-
le, ben potrebbe [rectius, dovrebbe] essere chiamato
a rispondere insieme a questi [in virtù del combina-
to disposto degli 41, comma 1, c.p.] dell’evento dan-
noso derivatone.”

SUPREMA CORTE DI CASSAZIO�E

SEZIO�E IV PE�ALE
Fatto Diritto

Con la sentenza in epigrafe la Corte di appello di
Napoli confermava quella di primo grado che aveva
ritenuto la responsabilità di (...) per il reato di omici-
dio colposo aggravato dalla violazione della normati-
va antinfortunistica in danno del lavoratore (fatto del
28 settembre 2006).
Le circostanze di tempo e di luogo dell’infortunio
sono rimaste incontestate: il (...), dipendente della
A.I.S.M. e N.s.p.a, alla guida di un trattore agricolo,
utilizzato ordinariamente per la movimentazione dei
vagoni ferroviari all’interno dello stabilimento sopra
indicato, mentre compiva la manovra in retromarcia
all’ingresso del capannone n. 14 - manovra necessaria
per accedere al capannone n. 10, ove doveva essere
posizionata una carrozza ferroviaria - cadeva lateral-
mente in una fossa di ispezione posta lungo tutto il
capannone, lasciata aperta, e così sbalzato al di fuori
della cabina, cadeva in tale fossa, ove rimaneva
schiacciato dalle ruote del trattore.
Il (...) era stato chiamato a risponderne, quale respon-
sabile del servizio prevenzione e protezione della
società A., essendosi ravvisati a suo carico profili di
colpa generica e specifica, non avendo lo stesso valu-
tato adeguatamente i rischi connessi alle mansioni che
gli operai dovevano svolgere durante le operazioni di
movimentazione della carrozze, rischi derivanti in
particolare dalla presenza delle fosse di lavorazione
non protette al fine di evitare la caduta accidentale di
uomini e i mezzi.



DANNO DA TRASFUSIONE:
EPOCA DI CONOSCENZA DELLE DIVERSE
PATOLOGIE

di Marco Bottazzi*   

Chiedeva, pertanto, che venisse affermata la respon-
sabilità del Ministero convenuto per i fatti di cui in
narrativa con conseguente condanna dello stesso al
risarcimento dei danni, sub specie di danno biologi-
co, patrimoniale, morale ed esistenziale, da quanti-
ficarsi, oltre interessi a tasso legale e rivalutazione
monetaria.
Si costituiva in giudizio il Ministero convenuto, ecce-
pendo l’intervenuta prescrizione del diritto al risarci-
mento del danno; l’insussistenza di alcuna responsa-
bilità per difetto del nesso di causalità e della colpa
per omessa vigilanza, sottolineando che all’epoca
della contrazione dell’infezione da parte dell’attore il
virus HCV non era stato ancora scoperto.
Chiedeva, pertanto, che, in via preliminare, fosse
dichiarata l’intervenuta prescrizione quinquennale del
diritto; che, nel merito, la domanda attrice fosse riget-
tata, in quanto infondata in fatto ed in diritto e, in ogni
caso, dichiarare il divieto di cumulo tra la domanda
risarcitoria ed il diritto all’indennizzo ex art. 2 comma
3° L. 210/92, come modificata dalla L. n. 238/97 e,
quindi, procedere ad eventuale scomputo.
Instauratosi il contraddittorio ed espletati gli
incombenti di rito, all’udienza del 13.1.2011, sulle
conclusioni rassegnate dalle parti, la causa veniva
discussa oralmente e decisa ai sensi dell’art. 281
sexies c.p.c..

MOTIVI DELLA DECISIO�E

La domanda deve essere respinta per le ragioni di
seguito esposte.
In via preliminare va ritenuta la ammissibilità della
domanda risarcitoria indipendentemente dal diritto
all’indennizzo riconosciuto alla attrice in sede
amministrativa, in considerazione della diversa natu-
ra dei due emolumenti. Invero la possibilità di cumu-
lare le due diverse forme di tutela si fonda sulla con-
siderazione che la corresponsione della indennità
non ha funzione risarcitoria, ma puramente assisten-
ziale, costituendo una misura economica solamente
aggiuntiva, riconducibile alle prestazioni poste a
carico dello Stato in ragione del dovere di solidarie-
tà sociale (cfr. Cass. sez. lav. n. 17047/2003), mentre
solo il risarcimento del danno rappresenta la possibi-
lità di ottenere la integrale restituzione compensativa
del pregiudizio subito.
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* Consulente medico-legale INCA CGIL

In una recente sentenza del Tribunale di Catanzaro
(che si riporta integralmente) in tema di danno da tra-
sfusione il giudice nel riconoscere la responsabilità
civile del Ministero ha ribadito che tale responsabilità
è configurabile solo per quelle infezioni sorte succes-
sivamente al momento in cui la scienza medica ha
raggiunto le necessarie conoscenze in tema di metodi-
che per la diagnosi.
Il Tribunale indica in maniera precisa le epoche in cui
si sono raggiunte dette conoscenze e precisamente:
- per l’epatite B successivamente al 1978,
- per l’HIV successivamente al 1985, 
- ed infine per l’epatite C successivamente al 1988. 
Per le infezioni verificatesi prima di quei momenti
storici viene pertanto a mancare, secondo i giudici di
Catanzaro, il nesso causale tra la condotta omissiva
del Ministero e l’evento lesivo, non essendo oltretutto
ravvisabile l’elemento soggettivo della colpa, in quan-
to il danno non era in quel momento prevedibile man-
cando la possibilità materiale di rilevarne l’esistenza
con appositi controlli. 

Tribunale di Catanzaro – Sez. II, Sent. del
13.01.2011

SVOLGIME�TO DEL PROCESSO

Con atto di citazione, ritualmente notificato in data
16.6.2009, V.M. conveniva in giudizio il Ministero
della Salute, esponendo che il 24 febbraio 1976 era
stato sottoposto a terapia trasfusionale, a seguito di
intervento chirurgico per rimozione di una ernia
discale, eseguito presso l’Ospedale San X. di Dio;
che, in data 7 aprile 2005, a seguito di accertamenti
eseguiti presso l’Azienda ospedaliera Parma, gli
veniva diagnosticata una epatopatia cronica da
HCV; che, con provvedimento del 28 giugno 2006,
la Commissione Medica Ospedaliera del
Dipartimento di Medicina legale di Catanzaro, chia-
mata a pronunciarsi al fine del riconoscimento del-
l’indennizzo previsto dalla legge 25 febbraio 1992
n. 210, aveva accertato l’esistenza del nesso di cau-
salità tra la terapia trasfusionale suddetta e la pato-
logia diagnosticata; che sussisteva la responsabilità
del Ministero convenuto ai sensi dell’art. 2043 c.c.
da ricollegare alla normativa dettata per i controlli
su plasma ed emoderivati a far data dal 1967 che,
nel caso di specie, non era stata osservata.



AMIANTO: 
IDENTIFICATE LE ATTIVITÀ E CATEGORIE ESEDI
ESPOSIZIONI SPORADICHE E DI DEBOLE INTENSITÀ ALL'AMIANTO

di Marco Bottazzi*   

- La Commissione consultiva permanente provvede a
definire orientamenti pratici per la determinazione
delle esposizioni sporadiche e di debole intensità.

La Commissione consultiva e la Circolare 25 gennaio
2011 che ne ha diramato le indicazioni ritiene rien-
tranti nelle categorie soggette a esposizioni sporadi-
che e di debole intensità:
- Attività non continuative di manutenzione su mate-

riali non friabili.
- Rimozione senza deterioramento di materiali non

degradanti in cui le fibre di amianto sono legate
alla matrice.

- Incapsulamento di materiali in amianto in buono
stato.

- Campionamento di aria e materiali per sospetta pre-
senza amianto.

A queste attività si aggiungono poi, nel caso si trovi-
no a contatto con amianto, lavoratori quali:
- Meccanici.
- Idraulici. 
- Lattonieri. 
- Elettricisiti. 
- Muratori.

In ognuno dei suddetti casi la circolare ricorda di
assicurare le misure igieniche previste dall’articolo
252 del D.Lgs 81/08 con particolare riguardo per
Dispositivi di Protezione Individuale delle vie
respiratorie.
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* Consulente medico-legale INCA CGIL

Il 25 gennaio 20011 il Ministero del Lavoro ha diffu-
so con Circolare gli “Orientamenti pratici per la deter-
minazione delle esposizioni sporadiche e di debole
intensità all’amianto” stilati dalla Commissione consul-
tiva permanente sulla sicurezza sul lavoro, le cosiddette
attività ESEDI , nell’ambito delle attività previste dal-
l’art. 249 commi 2 e 4, del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81″.
La circolare, indirizzata a tutti gli enti pubblici prepo-
sti, alle confederazioni di categoria, istituti sanitari e
sindacati, contiene linee guida riguardanti la
definizione delle attività saltuarie che hanno un possi-
bile contatto con l’amianto che non superi le sessanta
ore l’anno, non più di 4 ore consecutive per ogni sin-
golo intervento e per non più di due interventi al mese.
Nel documento della Commissione, frutto di oltre 6
anni di lavoro, vengono chiariti le modalità per identi-
ficare le categorie ESEDI, soggette a obblighi in sicu-
rezza meno serrati.
Il documento definisce chiaramente quali siano gli
ambiti e i parametri di calcolo per definire un’opera
capace di rientrare nella categoria ESEDI, fra questi
parametri è compresa la valutazione del rischio preli-
minare, finalizzata a scongiurare la possibilità di con-
trazione di malattie da amianto, ma, anche la registra-
zione dei lavoratori che possono essere chiamati a
svolgere attività di rimozione dell’amianto.
Il tema della registrazione è stato uno dei punti su cui
come Patronato abbiamo maggiormente insistito, in
questi anni di lavoro della Commissione, affinchè non
venisse meno per il lavoratore la possibilità di dimo-
strare, in presenza di patologie asbesto correlate,
l’avvenuta esposizione.
Il D.lgs 81 all'articolo 249 facente parte della
sezione II - Obblighi del datore di lavoro - testual-
mente riporta:
- Nella valutazione di cui all’articolo 248, il datore di

lavoro valuta i rischi dovuti alla polvere proveniente
dall’amianto e dai materiali contenenti amianto, al
fine di stabilire la natura e il grado dell’esposizione e
le misure preventive e protettive da attuare. 

- Nei casi di esposizioni sporadiche e di debole inten-
sità e a condizione che risulti chiaramente dalla
valutazione dei rischi di cui al comma 1 che il va-
lore limite di esposizione all’amianto non è supera-
to nell’aria dell’ambiente di lavoro, non si applica-
no gli articoli 250, 259 e 260, riguardanti notifica,
sorveglianza sanitaria, registro di esposizione e car-
telle sanitarie e di rischio. 
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